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FUMETTI 
ANTROPOLOGI. Studiano l'Italia, non più i Tropici. Lombardi Satriani ci spiega perché 

/.CINI 

Mostre 
Eroine al femminile " 
protagoniste a Cremona 
Fine settimana con i comics a Cre
mona. 11 Centro «Andrea Pazienza» 
in collaborazione con il Comune e 
l'Arcicornics, organizza la quinta 
Mostra mercato del Fumetto. Espo
sizione, vendita e incontri presso la 
Sala Contrattazioni della Camera 
di Commercio in via Baldesio (sa
bato 30 aprile e domenica 1 mag
gio dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 
19). Tra gli appuntamenti previsti: 
l'incontro con Ade Capone e lo 
staff di Lozarus Leda, e la presenta
zione della Marvel Italia; «debutto» 
in pubblico de La Bionda, appena 
arrivato in edicola per i tipi della 
Granata Press; una novità con l'ot
tima rivista Tribù, e un incontro 
con Luca Enoch che parlerà della 
sua creatura Sprayliz, anticipazioni 
sulla nuova testata Legs (ancora 
una donna protagonista) .della 
Sergio Bonelli Editore. E per finire 
un incontro con gli ltalian Studios 
di Damiano Baldini, fucina di un 
universo supereroistico tutto «ma-
de in ltaly». Da segnalare due mo
stre dedicate ad uno dei più pro
mettenti autori italiani, Maurizio Ri-
bicchini. . , 

Rarità 
// primo Frazetta 
eJohnnyComet -
Frank Frazetta è uno dei più cele
bri disegnatori ed illustratori ameri
cani, talento visionario dalle cui 
matite sono uscite straordinarie ta
vole dallo stile inconfondibile. Mol
to diversi i suoi inizi, anche se non 
meno interessanti, e dunque az
zeccata la scelta dell'Anafi (l'Asso
ciazione degli amici del fumetto e 
dell'illustrazione) di dedicargli un 
volume che ripesca e ristampa il 
vecchio personaggio di Johnny 
Comet. L'albo, curato da Franco 
Grillo, riproduce le strisce giorna
liere del periodo che va dal gen
naio al novembre 1952 (qualche 
mese dopo, la serie fu interrotta 
definitivamente), e che hanno per 
protagonista il pilota automobilisti
co Johnny Comet, disegnato da 
Frazetta su testi firmati da Peter de 
Paolo, un autentico pilota, vincito
re a Indianapolis nel 1925 (ma pa
re che il vero autore dei testi fosse 
Eric Baldwin). Avventure sportive 
condite con ironia e un pizzico di 
glamour con le maggiorate pinup 
anni 50 che fanno da contomo, 
anticipatrici delle mitologiche bel
lezze che affolleranno, negli anni 
seguenti, le tavole fantasy di Frank 
Frazetta. - • - • 

Novità Usa 
Madman, supereroe 
oltre la morte 
Il suo vero nome è Frank Einstein. 
Indossa una tuta bianca con un 
grande punto esclamativo rosso 
sul petto e sul volto ha una ma
schera dagli occhi bistrati che la
scia scoperti solo i capelli: è Mad
man, il protagonista di Madman 
Comics, nuovissima collana a fu
metti edita dalla Dark Horse, appe
na uscita negli Usa. Creato, scritto 
e disegnato da Mike Allred, Mad
man (apparso in precedenza in 
due miniserie presso altre case edi
trici) è una scoppiettante saraban
da onirica e surreale, in cui il prota
gonista, riportato in vita dal solito 
scienziato pazzo, si trova immerso. 
Con un originale stile narrativo ed 
una grande qualità grafica, Mike 
Allred ha dato vita ad uno dei fu
metti più interessanti degli ultimi 
anni, denso d'ironia e ricco di rife
rimenti e influenze del mondo dei 
comics, da Will Eisner ad Alex To-
th. Madman Comics ($2.95; lo si 
può trovare nelle librerie specializ
zate in fumetti, per ora solo in origi
nale. Ma ci auguriamo davvero che 
qualche editore italiano lo traduca 
al più presto. , . , 

Mannelli 
«Carni Scelte- -
e anime perse, 
La grande satira è impietosa, e af
fonda i suoi colpi nella carne viva. 
Riccardo Mannelli in Carni scelte 
(Blue Book n.10, Blue Press, 96 
pagg. lire 10.000) non si smentisce 
e prosegue la sua coerente batta
glia con penne e matite. Carni scel
te e- un campionario di carni sfatte 
e di «basso» sesso, più vicino alle 
ammucchiate pomo a base di au
toscatti che a quelle patinate del-
\'hard<ore di lusso. Ma dietro i le
gacci sadomaso, stile casalinga in
quieta, e le partouze irriferibili, 
Mannelli con una potenza anato
mica da grande artista, svela, più 
che il disfacimento delle carni, 
quello delle anime. Anzi dei cervel
li, portati all'ammasso da una so
cietà più pericolosa del colestero
lo. - • . 

Tano D'amico 

«Ma i selvaggi siamo noi» 
Gli etnoantropologi tornano dal lungo viaggio che li ha 
portati a studiare le società più antiche per affrontare il 
problema Italia. C'è un prodursi di nuovi riti e, forse, 
persino «un nuovo affidamento magico a chi promette 
miracoli». Soprattutto c'è il problema di convivere ar
monicamente con le diversità.' Il fenomeno, nuovo per 
noi, dell'immigrazione pone il problema"dei"saperi e. 
valori diversi che porta con sé. Un convegno a Roma. 

JOLANDA BUFALINI 

• Sciamani, riti magici, medicine 
alternative, é possibile analizzare 
l'Italia in trasformazione con cate
gorie di questo genere? Gli etno
antropologi pensano di si e lancia
no la sfida, a se stessi e a tutti, dal 
loro I congresso nazionale, che si 
apre oggi alla Sapienza (la I uni
versità di Roma), e continuerà i la
vori sino al 30 aprile. Del resto, 
pensa Luigi Lombardi Satriani, pre
sidente della Associazione (Ai-
sea), la recente vittoria elettorale 
di Forza Italia e di Berlusconi può 
essere letta come «nuovo affida
mento magico», indotto per «teledi
pendenza». Si può obiettare che e 
piuttosto riduttivo, e troppo rassi
curante per la sinistra, attribuire al 
regno dell'irrazionale il successo 
dell'avversario. Ma, in realtà, il ra
gionamento sulla base del quale 
gli antropologi, dopo il loro lungo 
viaggio nel mondo meno cono

sciuto ritornano in patria, è molto 
più articolato, e lo stesso Lombardi 
Satriani, a proposito del giudizio su 
Berlusconi precisa: «È una mia opi
nione personale che non rappre
senta certo il modo di vedere di tut
ti i soci dell'Aisea». 
I nuovi Argonauti 
Ce. in primo luogo, propno lo 
sguardo antropologico ai nuovi riti 
e ai nuovi miti. «Studiamo le pro
cessioni - sostiene Lombardi Sa
triani - non si vede perche non do
vremmo studiare i cortei o la tifose
ria». E la particolarità dell'occhio 
antropologico è proprio in quel 
lungo viaggio che questi scienziati 
hanno compiuto. 11 volume-miscel
lanea che viene presentato in oc
casione del convegno si intitola si
gnificativamente CU argonauti (Ar
mando editore). Nell'introduzione 
si sottolinea l'esperienza del viag
giare come conoscenza: «Agli epi

goni degli antichi Argonauti, come 
possono essere considerati gli an
tropologi, è affidato un compito 
apparentemente meno pericoloso, 
ma certo più difficile: fare del viag
gio una decisiva esperienza cono
scitiva, riuscire a comprendere . 
qualcosa di più rispetto alle cono; ;, 
scenze acquisite, sulla condizione 
umana e, 'al ritomo,,cambiare 
qualcosa del proprio ' mondo». 
Spiega Marino Niola che «nello stu
dio delle società lontane cogli le 
differenze, impari a guardare l'alte
rità. L'occhio del viaggiatore perfe
ziona lo sguardo e guardi alia no
stra società da molto lontano». Del 
resto, dice Lombardi Satriani, «C'è 
qualcosa di implicitamente razzi
stico nel luogo comune che ci attri- ' 
buisce lo studio esclusivo delle so
cietà primitive. In realtà il nostro 
oggetto è l'uomo in società. E sono 
state contate 3000 culture diverse». 
I riti della mafia 

Questa pluralità paritaria delle di
verse organizzazioni sociali richia
ma l'altro aspetto che il convegno 
vuole affrontare: ò quello delle di
versità che ormai convivono nella 
società contemporanea. La più • 
eclatante è la compresenza sullo ' 
stesso territorio di diversi gruppi et
nici ma ci sono anche le diversità -
dice il presidente degli antropologi 
- delle donne, degli omosessuali. 
Ci sono le società tradizionalmente 
organizzate e separate in Italia, co

me la mafia. Tutte situazioni dove i 
conflitti sono latenti o in atto. Se si 
vuole procedere, invece, verso una 
società armonica, si deve conosce
re (e riconoscere) la diversità dei . 
valori culturali, siano essi i diversi 
saperi medici (tema trattato nel •-
convegno da Tullio Seppilli) o la • 
diversa idea di spazio o l'influsso''„ 
delle religioni, Sul piano giuridico 
Lombaidi Satriani ritiene che si' 
debba abbandonare il vizio statali
stico che ha permeato la giurispru
denza italiana per recuperare il 
concetto della pluralità degli ordi
namenti giuridici: «Questo non si
gnifica giustificare tutto, l'infibula-
zionc che ferisce la dignità della 
donna o l'idea della liceità del fur
to non possono essere accettate. , 
Non si può oscillare fra razzismo ' 
ed estrema apertura, ma compren-,' 
dere che il comportamento di una <• 
persona dipende da un sistema di , 
valori - e da un ordinamento giuri
dico - diverso, aiuta a concepire 
una società armonica». Non signifi
ca nemmeno accettare come dato , 
una volta per sempre un sistema di ; 
valori, qui sta il concetto dell'inte
grazione che non può essere «an- ;. 
nullamento della propria cultura». 
Del resto le società, e i loro ordina
menti giuridici, quando ^saltano 
tendono anche a riorganizzarsi, 
pena la scomparsa. È il caso, per -
fare un esempio di casa nostra, 
della mafia. Le vecchie regole sono '. 

saltate, ma essa tende a riorganiz
zarsi e bisogna conoscere per 
comprendere e combattere il feno
meno. 
Un Paese in trasformazione 
Insomma gli antropologi si inseri
scono consapevolmente in un 
paese in veloce trasformazione, se
gnalando che il. loro sapere può 
aiutare, là dove, per esempio, si 
costruiscono quartieri a forte pre
senza di immigrati extracomunita
ri, là dove vengono prestate cure 
mediche a chi viene da una idea 
della medicina del tutto diversa, là 
dove viene compiuto un reato che 
magari, sulla base di un diverso si
stema di valori, è invece una azio
ne lecita o addirittura onorevole. 
Comparazione, dunque, ma anche 
interdipendenza (è iicaso di Anto
nino Colajanni che propone il te
ma dello sviluppo) e storia. Marino 
Niola racconta nella sua relazione 
Napoli. I problemi della città parte
nopea, il caos, il traffico, risalgono 
al ! 600, perché Napoli (dove gli il
luministi sono stati decapitati o im
piccati) non ha mai superato la re
lazione barocca fra aristocratici e 
plebei. Una lunga storia che ha se-

. dimentato una struttura psicologi-

. ca, teatrale e miracolistica, in cui la 
c pazzia, la rivolta e la catastrofe na

turale sono costanti interiorizzate. 
Perché l'antropologo - ecco la dif
ferenza con lo storico puro - studia 
le «persistenze». 

Dio, la tv, le etnìe 
A Roma da oggi 
studiosi a convegno 
SI svolge da oggi al 30 aprile li 
primo convegno organizzato dalla 
Associazione Italiana per le 
scienza etno-antropologlche, 
l'Alsea (Centro congressi 
dell'Università «La Sapienza» di 
Roma, via Salaria 113). Le relazioni 
base approfondiscono temi e 
problemi della condizione umana: 
politica, processi educativi, diritto, 
identità etnica, emigrazione, 
rapporti tra generi, dimensione 
religiosa, comunicazione e 
immagini, economia, beni 
culturali. Le relazioni sono state 
raccolte In un volume edito da 
Armando, «GII argonauti, 
l'antropologia e la società 
italiana». GII autori delle relazioni 
(M.Callarl Galli, A.ColaJannl, G.DI 
Cristofaro Longo, G.Harrlson. 
LLombard) Satriani, A.Marazzi, 
C.Mazzoleni, M.Pavanello, 
V.Petrucci,T.Tentorl,C.T.AItan) 
hanno sintetizzato un'esperienza 
scientifica e didattica protrattasi 
per molti anni nelle università 
italiane. A esse si affiancheranno 
un centinaio di comunicazioni volte 
a fare II punto sullo stato delle 
ricerche antropologiche in Italia. 

Il «progresso» 
da Bachofen 
a Levi Strauss 
In origine l'etnologia consiste 
nello studio delle società primitive. 
Ma le ricerche si sviluppano, con 
l'antropologia culturale, sino a 
comprendere lo studio «dei gruppi 
umani». L'antropologia è una 
disciplina collegata con 
l'archeologia e la cultura 
materiale, la linguistica, la 
psicologia e la storia. Sono il 
positivismo e l'evoluzionismo del 
XIX secolo a dare vigore a questo 
tipo di saperi. Secondo gli 
evoluzionisti (Bopp, Bachofen, 
E.B.Taylor, LH.Morgan) l'umanità 
è destinata a passare per stadi 
successivi legati tra loro da un 
progresso naturale. Agli Inizi del 
'900 si afferma una tendenza 
opposta, secondo la quale le 
attuali culture sarebbero sorte, in 
seguito a fenomeni migratori, da 
vari centri. Negli Stati Uniti la 
scuola di «personalità-cultura» 
sottolinea li condizionamento dei 
modelli culturali sulla personalità 
del membri di un gruppo. Più -
recentemente II funzionalismo 
(Radciiffe-Brown, Mallnowskl) ha 
studiato In modo «sincronico» le 
società, e la funzione della cultura 
in esse. E fra le correnti che 
privilegiano l'Indagine sincronica 
si colloca lo strutturalismo di 
Claude Lévi-Strauss. 

Normalità, follia e «triangoli» della donna antica 
EVA CANTARELLA 

m Tre giorni, a Pesaro, dedicati 
alle donne antiche. «Vicende e fi
gure femminili in Grecia e a Roma» 
è, più precisamente, il titolo del 
convegno organizzato dalla Com
missione per le pari opportunità tra 
uomo e donna della Regione Mar
che, dall'Università di Urbino e dal
l'Associazione «Antropologia e 
mondo classico» (apertura dei la
vori stamattina nella sala congressi 
dell'Hotel Savoy). Tre giorni densi 
di relazioni, i cui titoli, da soli, ba
stano a dar conto dell'interesse e 
della particolarità dell'avvenimen
to. Tanto le relazioni dedicate al 
mondo greco, infatti, quanto quel
le dedicate al mondo romano ap
puntano l'attenzione su personag
gi e vicende che - nel loro com
plesso - illuminano due aspetti op
posti e complementari della condi
zione femminile: su un versante la 
«normalità» (vale a dire l'adegua
mento ai modelli e l'accettazione 
delle regole), e sull'altro il rifiuto, 
la ribellione, la devianza, la margi
nalità. Aspetti che difficilmente 
vengono affrontati in un • unico 
contesto, ma che solo dall'accosta
mento e dal reciproco confronto 
acquistano, ciascuno, compiuta 

dimensione e pienezza di significa
to. 

Ma, al di là dei contenuti, quel 
che rende questo convegno parti
colarmente degno di attenzione 6 
la sua capacità di mettere in evi
denza la diversa natura dei proble
mi posti dalla ricostruzione della 
storia dtlle donne. E anche se, in 
questa sede, non é ovviamente 
possibile elencare tutti questi pro
blemi, sembra tuttavia opportuno 
quantomeno un riferimento alle 
questioni di metodo più rilevanti, 
al centro di una riflessione e di un 
dibattito che da anni coinvolge chi 
si occupa di storia delle donne. 

Materia e psiche 
Cominciamo, dunque, da uno 

dei tanti aspetti del problema po
sto dalla scelta e dall'utilizzazione 
delle fonti. Premesso che, se delle 
donne si vuol tentare di ricostruire 
una stona quanto più possibile 
completa, non ci si può limitare a 
indagare le condizioni della loro 
vita materiale, ma bisogna esten
dere l'analisi alla loro espenenza 
psichica e, premesso che, come e 
ben noto, le rappresentazioni dei 
processi femminili, in Grecia e a 

Roma, sono - con ranssimc ecce
zioni - il frutto di un'immaginazio
ne poetica maschile, come utiliz
zare e che valore dare alle testimo
nianze, ad esempio, della tragedia 
greca o dell'elegia romana? Un 
tempo, la storiografia «militante» ' 
negava valore a questo tipo di fonti 
per il semplice fatto che sono ma
schili. Ma la vita non solo psichica, 
anche materiale delle donne è for
temente influenzata dalle rappre- , 
scntazioni mentali maschili: non 
valutare nella giusta misura il mo
do in cui gli uomini immaginavano 
o descrivevano la vita interiore 
femminile e dunque un seno erro
re di prospettiva. E oggi, in effetti, 
una larga parte della storiografia 
femminista condivide questo pun
to di vista. Ma continua, cionono
stante, a dubitare delle fonti lette
rarie: quel che viene oggi messo in 
discussione, infatti, al di là del ses
so dell'autore, è il valore storico del 
genere letterario in sé. 

Sulplcla, poetessa romana 
Le rappresentazioni poetiche, si 

dice, non sono fonti storiche. Cosi 
che, per limitarci a un esempio, vi 
ù oggi chi dice (e trattasi di opinio
ne di gran moda, quantomeno ne
gli Stati Uniti) che i poemi di Sulpi-

cia, l'unica poetessa elegiaca ro
mana, non possono in alcun mo
do contnbuire alla ricostruzione 
della struttura e della vita della fa
miglia romana. Una poetessa, si di
ce, rappresenta solo un'elite di 
donne, e non le masse femminili: 
per ricostruire la cui vita sono assai 
più utili, invece, testi aventi valore 
più generale, come le fonti giuridi
che o epigrafiche. Sul che, ovvia
mente, è difficile discutere (ed es
sendo storica del diritto, comun
que, non sarò certo io a farlo). Ma 
da questo a escludere il vaiore sto
rico delle fonti letterane ci corre: in 
modo diverso, con nferimento ad 
ambiti sociali diversi, e con riferi
mento ad aspetti diversi della vita, 
tutte le fonti antiche, maneggiate 
con consapevolezza critica, hanno 
valore storico. Vorrei dire di più: 
uno stonco, quale che sia la sua 
specializzazione, non può permet
tersi di ignorare alcun tipo di docu
mento proveniente dal mondo gre
co o romano. Come un antropolo
go tiene conto, con le dovute cau
tele, di qualunque informazione 
proveniente da una fonte indigena, 
cosi noi dobbiamo tenere conto di 
tutte le fonti antiche. Ciascuna con 
i suoi problemi e con i suoi limiti, 
infatti, tutte le fonti concorrono alla 

ricostruzione della storia e della 
cultura, in senso antropologico, 
del mondo greco e romano. 

Ed è alla luce di ogni tipo di fon
te, appunto, che le relazioni pre
sentate a Pesaro illuminano aspetti 
e vicende della condizione femmi
nile in Grecia e a Roma. Come di
mostrano, per limitarci ad alcuni 
esempi, le relazioni di Diego Lanza 
su «Clitennestra: il femminile e la 
paura», quella di Alessandro Bar-
chiesi sulla «Poetica di un mito ses
suale: la strega giambica», quella di 
Renato Raffaeli] su «L'estremo pu
dore: un modello culturale e letle-

• rano»; o quella di Giulio Guidonzzi 
su «La follia delle donne: modelli 
medici e modelli culturali». Sempre 
attraverso lo specchio maschile ec
co «Le streghe dell'Esquilmo» di 
Sandro Boldnni, le >Femmes fatales 
soprannaturali» di Cesare Strama-
glia, «Eritto, la belva umana» di Ro
berto M. Danese o «La donna virile» 
di Gianna Petrone. Un tentativo di 
dimostrare l'importanza del con
fronto tra diversi tipi di fonti sarà 
compiuto da chi scrive- alla luce 
delle fonti giundiche. infatti, la no
ta vicenda del «triangolo» Marzia, 
Catone (il manto) e Ortensio (il 
terzo uomo) sembra infatti -
uscendo dall'aneddotica - acqui

stare una dimensione sociale tut-
t'altro che irrilevante. 

Le «gladlatrlci» 
A segnalare la presenza di figure 

femminili in settori dell'attività abi
tualmente nservate agli uomini ec
co, ancora, le relazioni di Paola 
Bernardini su «Donne e spettacolo 
nel mondo ellenistico» e di Mana 
Grazia Sassi su «La India la donna 
e lo spettacolo dei gladiatori». L'e
lenco potrebbe continuare con ti
toli promettenti come 'Personata 
vo» di Maurizio Berlini e Gianna 
Guastalla, e tanti altri che qui non è 
possibile ricordare Ma quanto è 
stato detto, penso, dovrebbe esse
re sufficiente a chiarire che si tratta 
di un convegno capace di offnre 
un ampio quadro delle più recenti 
tendenze della storiografia sulle 
donne. Superata la fase iniziale 
della ricostruzione dei quadri ge
nerali - peraltro indispensabile, 
nonostante gli ineliminabili sche
matismi che tutti i quadri generali 
portano con sé - la storiografia più 
recente ha preso a riempire i vuoti 
e a tratteggiare le zone di confine, 
destinate a dare maggior comple
tezza e maggior nitidezza al qua
dro. La stona delle donne e ancora 
giovane, ma ha già percorso mol
tissima strada. 


